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PREFAZIONE

Alla storia della miniatura che ancora è da farsi e che

è stata fin qui trascurata, tanto dai bibliologi quanto dai

critici d’arte, perchè la ornamentazione del libro esce dal

campo paleografico e da quello della storia della pittura,

penso possano riuscire utile documento queste riproduzioni

d’ima delle più insigni raccolte itahane. I mini, che si con-

servano nella Medicea Laurenziana e che ne formano uno

dei vanti, sono in così gran numero e di così gran pregio da

fornir materia essi soh ad una bella e ricca collezione di ripro-

duzioni, perchè vanno dal VI secolo al secolo XVIII e sonvi

esemplari di tutte le età e di tutte le scuole. In questo

volume, col quale s’inizia una serie che si spera possa com-

prendere miniature e cimelj di varie raccolte itahane, ho

trascelto soltanto alcune delle cose più caratteristiche che

si vedono sotto i cristalli delle per ora scarse vetrine della

Laurenziana, i cui tesori ambisco di esporre in una ordi-

nata Mostra che formerà il Museo del libro, quando il

Salone di Michelangiolo avrà per suo compimento quella

Tribuna che l’artefice disegnò e che mi tarda di vedere

edificata come la prima delle aule del futuro Museo.

Nel comporre questo album, abbiamo voluto seguir

l’esempio datoci dal British Museum con le Reproductions

from illuminated manuscripts edite da George F. Warner, e

di ognuna delle tavole mi sforzai di dare una breve e com-
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piuta descrizione, che illustrasse le brevi indicazioni apposte

in calce a ciascun fac-simile.

lUustrai’e i vari fondi laurenziani, dai quali son tratti

gli originali qui riprodotti, sarebbe inutile per gl’inten-

denti e tedioso per gh altri. Ci basti ricordare che questa

insigne raccolta incominciata da Cosimo quando

era ancor giovinetto ed era stato iniziato all’ amore dei

libri da Ambrogio Traversari, il piccolo monaco degh An-

gioli che fu uno de’ fondatori dell’ Umanismo in Firenze,

accresciuta dai Medici cittadini e primati della Eepubblica,

e poi dai Medici Granduchi, dalla Casa di Lorena e per

ultimo dal Governo Italiano, con la cospicua aggiunta dei

Codici Asbm’nhamiani, — ancora si custodisce e si ammira
nella sua vecchia sede medicea, edificata dal Buonarroti,

qui di fianco alla Chiesa di Brunellesco e ai Sepolcri Me-

dicei. Il tronco annoso della vecchia cultura umanistica

rifiorisce e verdeggia, ammirato dagh stranieri che ce lo

invidiano, sconosciuto o quasi a quella gran parte degl’ ita-

liani che ignorano l’età dell’oro del libro, quando esso era

tenuto in pregio come un tesoro di sapienza, degno d’esser

adornato dai sorrisi dell* arte.

Guido Biagi.

Dalla Medicea Laiirenzìana

Pasqua 1914,



INDICE DELLE TAVOLE

Tav. I-III. Evangelia Syriace conscripta. Cod. membr. sec. VI.

mill. 336 X 266. (Laur. Plut. I. 56).

È il celebre codice siriaco scritto dal monaco Rabula e prove-

niente dal monastero di S. Giovanni di Zagba in Mesopotamia, che

reca la data 586 d. C. — Le miniature occupano quattordici fogli, dei

quali il primo, il secondo e 1’ ultimo sono imbrachettati. In questo co-

dice trovasi per la prima volta una compiuta rappresentazione della

Crocifissione e della Risurrezione (tav. I), con caratteri realistici così

precisi da divenire quasi un modello per gli artisti cristiani delle età

successive. Seguono le rappresentazioni dell’ Ascensione (tav. II) e

il Cristo fra due vescovi e due monaci (tav. III). Può dirsi che l’ ico-

nografia religiosa abbia in questa figurazione delle grandi scene cri-

stiane uno dei suoi primi documenti. Il nome « Loginos », scritto in

lettere onciali greche sopra alla figura del centurione nella prima

miniatura, ha fatto dubitare che il codice fosse esemplato di su un

originale greco. Ma l’ influenza dell’ arte monumentale che appa-

risce nella figura del Cristo, simile a quelle che si vedono nelle absidi,

e in genere in tutta 1’ ornamentazione, fa piuttosto ritenere che queste

miniature siano copiate dai mosaici dei santuarj di Palestina. Ad ogni

modo è dimostrato anche da questo Codice, che 1’ arte della Siria e della

Palestina non fu senza influenza sull’ arte bizantina e su quella oc-

cidentale.

Tav. IV-VII. Vetus et Novum Testamentum. Cod. membr.

sec. VII-VIII. mill. 500 X 340. (Laur. Amiatino 1).

È uno dei più preziosi codici della Vulgata e venne alla Lau-

renziana dall’Abbadia di San Salvadore sul Monte Amiata. È ormai
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provato che fu scritto in Northumbria per ordine di Ceolfridus abate

di San Paolo a Jarrow e discepolo di S. Benedetto Biscop. Da una

antiqua franslatìo eh’ egli riportò da Roma, nel suo quarto viaggio con

Benedetto nel 678, fece trarre tre copie. Il codice Amiatino, esemplato

a Jarrow sotto la direzione del venerabile Beda, è appunto l’esem-

plare che nel 715 Ceolfridus, nel suo ultimo viaggio a Roma, voleva

presentare a Papa Gregorio II. Ceolfrido morì in viaggio a Lan-

gres nel 716, ma il suo voto fu esaudito dai discepoli e il codice da

Roma passò al monastero del Monte Amiata alla fine del IX o ai primi

del X secolo. L’ abate amiatino tolse dall’ iscrizione il nome di Ceol-

fridus Anglorum e lo sostituì col proprio Petrus Langobardorum, e

alle parole Corpus e Petri dei due primi versi deU’ iscrizione sostituì

Cenobium e Sahatorìs. Le congetture e indagini del De Rossi, di G. F.

Browne, di S. Berger e del Dr. Hort hanno permesso di reintegrare l’iscri-

zione originale. — Il codice contiene l’ intera Bibbia latina, eccetto

Baruch, con i proemi ad ogni libro. Nel quaderno che precede il te-

sto, supposto da alcuni critici di provenienza Cassiodoriana, e che

ha una pagina con fondo purpureo, sono l’ iscrizione di Ceolfrido

(tav. IV), tre liste del Canone del Vecchio e Nuovo Testamento (tav. V),

una pianta del Tabernacolo e una miniatura raffigurante Ezra (tav. VI),

che restaura i codici sacri. Al principio del Nuovo Testamento è una

miniatura (tav. VII) rappresentante Cristo in gloria, nel centro dei

cieli, che benedice il mondo : agli angoli i quattro Evangelisti.

Tav. VIII-IX. Evangeliarium. Cod. membr. sec. XI. mill. 245 X 357

(Laur. Acquisti e Doni 91).

Questo codice scritto a due colonne in minuscola eretta ha ricche

lettere iniziali ornamentali a vari colori e cinque grandi miniature di

scuola bizantina rappresentanti i quattro Evangelisti coi loro simboli

e l’Ascensione di Gesù Cristo. Le tavole Vili e IX rappresentano San

Matteo e San Luca. Le postille e annotazioni marginali sono del se-

colo XIV.
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Tav. X-XII. S. Augustinus, De Civitate Dei. Cod. membr.
sec. XII. mill. 248 X 357. (Laur. Plut. XII. 17).

Questo codice che appartenne a Pietro di Cosimo dei Medici,

come mostra la scritta « Liber Petri de Medicis Cos. fil.’ », è scritto

in minuscola carolina da varie mani. Le quattro miniature che esso

contiene mostrano le speciali caratteristiche deU’ arte inglese, sebbene

non possa affermarsi che il manoscritto non offra anche segni di in-

fluenze continentali forse tedesche. La prima miniatura (tav. X) rap-

presenta S. Agostino con in mano un libro aperto la cui figura stacca

su di un fondo purpureo, sotto un arco rotondo : a destra e a sinistra

gruppi di discepoli. La seconda miniatura (tav. XI) posta a destra a

risguardo deiraltra, è divisa in due compartimenti; essa mostra in quello

superiore sei persone, recanti un rotolo e tavolette, in atto di discutere
;

e nell’ inferiore sette persone nella stessa attitudine, una delle quali

ha in testa una mitra bassa d’ antica forma. La terza miniatura è ri-

prodotta doWa. New Palaeographical Society (part. vi. pi. 138). La quarta

miniatura (tav. XII) rappresenta la Città di Dio. Il codice ha iniziali

riccamente decorate.

Tav. XIII-XIX. Domenico Lenzi « Il Biadajolo ». Cod. membr.
sec. XIV. mill. 270 X 386. (Laur. Tempiano n. 3).

È una specie di libro mastro in cui Domenico Lenzi, mercante di

biade, scriveva quasi giornalmente in carattere gotico itaUano e calli-

grafico con frequenti rubricature i prezzi del grano e delle biade su la

piazza d’ Or San Michele dal 1320 al 1335, aggiungendo, con intento

morale, notizie cittadine specialmente inerenti ai raccolti e alle carestie.

È ornato di una lettera iniziale in cui vedesi raffigurata l’Abbondanza

e di 8 minii a pagina piena eseguiti sicuramente da un artista toscano.

La tav. XIII dovrebbe rappresentare la cacciata dei poveri da Siena

durante la carestia del 1328-1330. Ma in essa abbiamo una veduta

di Firenze con le armi di Siena, in cui son rappresentati la prima cerchia

delle mura, la Porta del Vescovado, Santa Reparata, il campanile di

Badia, e la Torre di Giotto non ancor terminata. La tav. XIV mo-
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stra le stesse mura, la porta del Vescovado, il Battistero, il campa-

nile di Badia, la torre del Bargello e altri edifizi dell’ epoca, e la pie-

tosa accoglienza che, durante la carestia, i priori e i cittadini di Fi-

renze fanno ai poveri, dando loro di che sfamarsi. La tav. XV reca

una scena della mietitura ; gente che falcia, che batte il grano e che

lo raccoglie con volto lieto, mentre in alto è un angelo dalla cui bocca

per mezzo di una tromba escon le parole « con allegrezza ogn’ uom
canti cho meco » e « voi abbondate in fructi e in benedi[zioni] ». Dietro

all’ angelo una mano stringe una terza tuba dalla quale escon le pa-

role : « posso rimuover tucto, me ringrazia ! ». — La tav. XVI mo-

stra il mercato del grano in un aimo di abbondanza, e in alto son due

angeli 1’ un dei quaU dà fiato a tre tube, gridando « chon allegrezza

ogn’ uomo canti cho meco », — « in dovizia fa ben che mal non segua »,

— e « tropp’ aver ben non ti faccia peggiore ». La tav. XVII rappre-

senta un’ altra scena della mietitura : in alto il mostro della fame

minacciante e 1’ angelo, lasciate cader le tube contorte e spezzate, vola

al cielo esclamando : « tomo e lor lascio in alpestre pastura » : due

braccia escon da una nube più in alto, protese in atto di accogliere il

messaggiero celeste, con le parole « rimenato m’ a in ciel più netta e

pura ». — La tav. XVIII ci mostra il mercato de’ grani in Or San

Michele, in mi anno di carestia, con il tabernacolo miracoloso della

Vergine, quale doveva essere prima degli abbellimenti posteriori, col-

r ufficiale che siede al banco con la candela accesa per le contratta-

zioni. — Il mercato appare in gran scompigUo
;
alcuni sembrano que-

stionare, altri piangono e si dolgono, campeggiano sulla folla i berro-

vieri armati di lancia e scudo accorsi a quotare il tumulto. Su in alto

una mano protesa, quella di Dio, in atto di consegnare una spada al

mostro della fame, che alle parole divine « 1’ anima serva e il corpo

sia punito », risponde « io farò come tu m’ ai largito ». Dalle ali del

diavolo escon i versi « piangi eh’ ai donde eh’ addietro il ben torna »,

« in fame in charo vi farò dolere », « duol sopra duol che dio ci lascia

al peggio ». — L’ angiolo, con le tube spezzate, vola verso la nuvola

gridando : « gioconda allegra son dentro al mio sito ». — La tav. XIX
ci conserva una veduta di Colle di Valdelsa, dalle cui porte i somieri

vuoti escono verso Fiorenza e carichi vanno verso Pisa, a ricordare
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che i cittadini di quella terra rifiutarono a Firenze il grano promesso

per venderlo un po’ più caro a Pisa.

Tav, XX-XXII. Vita Saxcti Antonii Abbatis. Cod. membr.

sec. XIV. mill. 366 X 270. (Laur. Med. Pai. 143).

11 Codice contiene la vita e i miracoli di Santo Antonio Abate e

fu compilato da frate Johannes Marcellarii, sagrestano del Monastero

di S. Antonio a Viemia in Francia, d’ordine di frate Johannes da Mon-

tecanuto cellerario di detto Monastero che fece eseguire altresì le mi-

mature. Il codice fu presentato a Papa Eugenio IV, probabilmente

durante il Concilio Fiorentino del 1439. Contiene 201 miniature, una

per pagina e quasi tutte staccano di bianco e grigio, lumeggiate d’ oro,

su un fondo verde e rosso. Il minio della tav. 20 rappresenta S. Anto-

mo che rende la favella al figlio di una doima, purché non riveli il mi-

racolo durante la vita del Santo. Nella tav. XXI è raffigurato il Santo

con i nunzii che dovevano trasportarlo a terra. Nella tav. XXII vedonsi

i demoni che feriscono il Santo, temendo Satana eh’ egli abiti nell’eremo.

Questi minii sono di scuola francese e singolarmente importanti per

la storia del costume.

Tav. XXIII. Evangelistarium. Cod. membr. sec. XV. mill. 285X415.

(Laur. Aedilium. Eccl. Fior. 115).

Questo codice reca, oltre alla prima pagina elegantemente mi-

niata (tav. XXIII), 34 lettere iniziali contenenti piccole scene di straor-

dinaria finezza e 37 fregi bellissimi di scuola fiorentina, forse di mano
di Filippo di Matteo Torelli. In fine leggesi : « Scribere cum penna docet

me Sancta Maria. Talis sum scriptor Augustinus nomine vocor.

MCCCCLXVI ». Il codice ha ancora la legatura originale in velluto

rosso con fermagli di teletta d’ oro e nielli d’ argento attribuiti dal

Bandini a Maso Finiguerra. Un’ antica tradizione afferma che questo

libro fosse sull’ altare della Cappella del Duomo, durante la messa,

il giorno della congiura dei Pazzi (26 aprile 1478).
•
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Tav. XXIV-XXVIII. Horae B. Mariae Virgln*is. Cod. membr.
sec, XV. mill. 199 X 153. (Laur. Ashburnham. 1874).

Il libro d’ ore che fu miniato per Lorenzo de’ Medici da Francesco

d’Antonio del Cherico, e scritto nel 1485 con grande eleganza da An-

tonio Sinibaldi, è una delle meraviglie dell’ arte fiorentina. I minii,

di una finezza e d’ una ricchezza di composizione senza pari, occupano

9 pagine piene : nè mancano lettere iniziali decorate con figure ed or-

nati, e piccole storie per ogni mese nel calendario con cui il libro d’ore

incomincia. La tav. XXIV con la quale principia 1’ officio della B. Ver-

gine ci offre una rappresentazione dell’Annunziazione, della Natività

e della venuta dei re Magi al presepio ed entro l’ iniziale la Madonna
col Bambino. La tav. XXV con cui comincia 1’ officio dei Morti, ha

due storiette raffiguranti un episodio della leggenda di S. Macario e

la Resurrezione di Lazzaro. — La tav. XXVI reca per il principio

dei sette salmi Penitenziali la figura di David prostrato innanzi al Si-

gnore, e nell’ iniziale quella di David sul trono mentre a lui dinanzi

sta im Profeta. La tav. XX\MI rappresenta la Crocifissione, e neU’ ini-

ziale r Ecce Homo innanzi al principio dell’ Officio della Croce. Nella

tav. XXVIII son premessi all’Officio piccolo della Croce una rap-

presentazione della Deposizione e, nell’ iniziale, il Bacio di Giuda. Niente

di più stupendo di questo libro d’ ore degno veramente del Magnifico.

Il miniatore ha per 1’ ornamentazione tratto partito da tutti gli elementi

decorativi possibili, onde può dirsi che questo codicetto sia 1’ enciclo-

pedia della decorazione, che nei mirabili minii vinceva la stessa orifice-

ria in ricchezza e splendore. Il eodice tornò nella raccolta medicea

dopo esser migrato all’ estero in epoca indeterminata
;

nel seicento

fu nel Belgio e appartenne alla famiglia de Merode. Fu acquistato dal

Governo Italiano nel 1884 con la raccolta Ashbumhamiana di cui

è una delle gemme più preziose.

Tav. XXIX-XXXII. Romeleon, J. Mielot interprete. Cod.

membr. sec. XV. mill. 410 X 280. 2 voli. (Laur. Med. Pai. 156).

Questo « Romuleon », compendio di storia romana, fu tradotto

dal latino in francese da Jean !Miélot, canonico della Collegiale di S. Pie-
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tro in Lilla, per Filippo duca di Borgogna e scritto da David Aubert,

calligrafo officiale, dal 1464 al 1465. Il codice da Filippo il Buono,

morto nel 1467, passò a Carlo il Temerario che lo tenne seco anche in

campo e fu probabilmente preso come bottino di guerra da Renato II,

detto di Vaudemont, quando sconfisse Carlo il Temerario sotto le mura

di Nancy. Il figlio di Renato, Antonio il Buono, lo fece dividere in 2

tomi il 6 giugno 1510, e dalla biblioteca dei Duchi di Lorena, il mano-

scritto passò alla Laurenziana in seguito al loro avvento al Granducato

di Toscana. — Le 14 belle miniature che lo adornano sono opera di

Loyset Lyédet uno degli alluminatori ufficiali di Filippo e di Carlo duchi

di Borgogna, e furon compiute quasi certamente innanzi al 1467. Questi

minii possono per il loro pregio e la loro freschezza stare a paro con

quelli deir Histoire de Charles Mattel della Biblioteca Reale di Bru-

xelles, dovuti allo stesso artista.— La miniatura del proemio (tav. XXIX)
raffigura David Aubert, il calligrafo di Corte, rieevente dal Duca di Bor-

gogna Filippo il Buono la commissione di esemplare il Romuleon. Quella

premessa al terzo hbro (tav. XXX) rappresenta 1’ episodio di Coriolano

a cui la madre Veturia e la moglie Volumnia chiedono di salvar Roma. Il

minio che precede il decimo libro (tav. XXXI) rappresenta due episodi

della Vita dell’ Imperatore Adriano scritta da Elio Sparziano : nel primo

scorgesi il trionfo di Trajano, di cui si vede il simulacro ; nell’ altro

r imperatore che vorrebbe trafiggersi con la spada, ma è trattenuto

dal prefetto e dal figlio. La miniatura della tav. XXXII rappresenta

le 10 Sibille.

Tav. XXXIII. C. Plinius, Historia Naturaus. Cod. membr.
sec. XV. mill. 278 X 417. (Laur. Plut. LXXXII. 3).

E uno dei molti codici miniati per Pietro di Cosimo de’ Medici,

di cui è in fine la scritta « Liber Petri de Medicis Cos. fil. ». L’orna-

mentazione, ricca e varia, è a « bianchi girari » su fondo naturale, spe-

cialmente usata con grande eleganza e finezza dai miniatori fiorentini,

inframmezzata da figure di animali, da puttini, e da vaghe testine

affacciantisi in mezzo ad un fregio aureo che inquadra tutta la pagina.

Accanto alla L iniziale sono tre anelli diamantati, emblema di Pietro
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de’ Medici
;
e in basso, sorretto da putti volanti e circondato da te-

ste di cherubi, è lo stemma mediceo con nove palle rosse e il motto

Semper.

Tav. XXXIV. Plutabchus, Vitae. Cod. membr. sec. XV. mill.

252 X 358. (Laur. Plut. LXV. 26).

Il vaghissimo fregio che ricorre intorno alla pagina, composto

di tralci e fiorellini con puntini d’ oro, fra i quah s’ intrecciano putti

e uccelh, ha nel mezzo, nel margine inferiore una candelabra con lo

stemma mediceo e quattro festoni di foghe e frutti, con gh anelh dia-

mantati dai quali escono le tre piume medicee. — XeUa iniziale Q è

una scena della vita di Teseo, raffigurato in atto di uccidere il ^lino-

tauro. Fra i due aneUi diamantati della parte superiore deh’ iniziale

è il nome del miniatore Franciscus, e pin-xit è scritto entro i due anelli

inferiori. Francesco d’Antonio del Cherico, un de’ più valenti fra i

miniatori fiorentini ha questa volta firmato il suo lavoro
;
ma la sua

mano si sarebbe, anche senza la firma, riconosciuta aU’eleganza, aha

vivezza, aha vaghezza della decorazione, e aha finezza dei minii. An-

che questo codice reca in fine la scritta : « Liber Petri de Medicis Cos. f. ».

Tav. XXXV. Joseph Flavius, De Bello Jaedaico. Cod. membr.

sec. XV. miU. 247 X 342. (Laur. Plut. LXVI. 9).

Come mostra la soscrizione in fine del codice, questo fu « scriptus

maini mei Gherardi Joannis del Ciriagio civis fiorentini prò Johanne

Cosmae de Medicis cive optimo fiorentino ». L’ artista è lo stesso che

miniò, forse più tardi, il Plinio (tav. XXXIII) al quale questo Flavio

Giuseppe (tav. XXXV) rassomigha per 1’ ornamentazione ricca e varia

a « bianchi girari », per il fregio aureo che inquadra la pagina e per i

medaghoni con le piccole storie di singolare finezza. Il figUo eh Co-

simo, Giovanni, morì neh’ ottobre 1463 ;
onde questo codice è neces-

sariamente anteriore a cotesta data.
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Tav. XXXVI. P. Vergilius Maro, Aeneis. Cod. membr. sec. XV.
mill. 223 X 336. (Laur. Plut. XXXIX. 6).

Questo Virgilio, scritto con bei caratteri da una mano quattro-

centesca, reca nel primo foglio, che non ha a risguardo nessun’ altra

miniatura, un fregio ornato e istoriato con il titolo dell’ opera. La

mancanza di miniatura nel foglio di guardia, il fatto che l’ iniziale

onde incomincia il testo è quasi indipendente dalla storietta che l’ illu-

stra, un fare più largo, i cammei, le gemme di cui si adorna il fregio

con putti grassi e carnosi ci indicano un nuovo miniatore la cui ma-

niera ricorda quella di Gherardo. — L’ arme dei Sassetti col motto

A mon 'povoir ci apprende esser stato il presente codice un di quelli

che Francesco Sassetti, il letterato e 1’ artista di questa famiglia di

mercanti, che fu socio dei Medici nei negozi e li imitò nell’ amore

alle arti, fece scrivere e miniare per la sua biblioteca, spendendovi

meglio di 800 fiorini. — Francesco Sassetti nato nel 1420 morì nel 1491.

Il medaglione, in alto, in mezzo, rappresenta il Giudizio di Paride : quello

a destra il Ratto di Elena
:
quello a destra a mezzo il foglio la par-

tenza d’ Enea da Cartagine : quello più in basso Paride pastore che

suona la zampogna. La storia vicina all’ iniziale rappresenta l’ ingresso

del cavallo e l’ incendio di Troja (tav. XXXVI).

Tav. XXXVII. Pausanias, Graeciae Descriptio. Cod. membr.
sec. XV. mill. 218 X 334. (Laur. Plut. LVI. 10).

La scrittura umanistica greca con glosse rubricate in margine,

una delle quali con leggiadro artifizio fu inclusa dal miniatore in una

cartella del frontespizio, dimostra che il codice appartiene alla seconda

metà del secolo decimoquinto. La miniatura della pagina iniziale ha

carattere architettonico, con colonne e pilastri, tra i quali son trofei

d’ armi, cammei, gemme e strumenti musicali. In basso in un fregio

che serve di base è uno stemma gentilizio a bande d’ argento in campo
rosso sormontato da una croce pure d’ argento : e lo stesso stemma
è riprodotto di profilo presso la colonna di destra, dove un putto alato

di vaghissime forme lo sorregge. Nel minio campeggiano i colori verde
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chiaro e rosso chiaro, ed è evidente una voluta imitazione classica, quale

di rado si riscontra nei codici medicei (tav. XXXVII).

Tav. XXXVIII-XLL Missale Roma^ttm. Cod. membr. sec. XV.
mill. 379 X 280. (Laur. Aedilium Fior. Eccl. 109).

Questo splendido messale fu finito di scrivere nel dicembre 1493

da prete Zanobio Moschini per la Chiesa di Santa Maria del Fiore, e

miniato dai fratelli Monte di Giovanni e Gherardo, due dei più squi-

siti artisti della scuola fiorentina, la cui maniera somiglia a quella di

Domenico Ghirlandaio. Il foglio di guardia (tav. XXXVIII) reca il

giglio di Firenze, T arme del popolo e del Comune e la pecora che è sim-

bolo dell’ arte della Lana e dell’ Opera del Duomo. Dentro la ghir-

landa, con lettere d’ oro su fondo azzurro, il titolo del codice. Nell’ al-

tra pagina (tav. XXXIX) che sta di contro alla precedente, incomin-

cia il testo, inquadrato in un fregio ricchissimo a candelabro, festoni,

putti, animali, e tondi con le teste dei Profeti. In quello superiore, in

mezzo, è il Padre Eterno con una corona di Serafini : nell’ inferiore

San Zanobi in cattedra fiancheggiato da due diaconi. L’ A iniziale

mostra la figura di David che suona il Salterio. — Nella parte superiore

del foglio è rappresentata la scena dell’Annunziazione in un minio, la

cui bellezza e finezza non ha 1’ eguale. — La tav. XL, dove ima ricca

inquadratura contorna il testo a due colonne, ha nella parte inferiore

una miniatura con un tondo sorretto da angeli in cui è 1’ Ecce Homo,

la cui testa spira una dolorosa commozione. Intorno alla decora-

zione di carattere architettonico con candelabri e simboli della Pas-

sione, ricorre un rosario di perle e gemme che porge occasione all’ ar-

tista di mostrare come la miniatura rivaleggi con l’oreficeria. Nella

tav. XLI, inquadrata anch’ essa in una cornice simile all’ altra, è nella

parte superiore la Crocifissione, e nella parte inferiore, come in una

predella, la Deposizione di Cristo. Alla bellezza della composizione

accresce pregio la vivezza dei colori e lo sfondo azzurro del cielo, su cui

campeggia la veduta di Gerusalemme in cui entrano uomini armati a

piedi e a cavallo in lunga schiera.
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Tav. XLII-XLIII. Plotini Vita et Opera, M. Ficino interprete.

Cod. membr. sec. XV. mill. 243 X 353. (Laur. Plut. LXXXII. 10).

La pagina di guardia ha un magnifico fregio, inquadrante una

cartella che contiene il titolo del codice, nel quale sono sei tondi con

le teste dei Profeti e due stemmi medicei. Fra i tondi son dei puttini,

alcuni dei quali sostengono le armi e gli emblemi medicei, V anello

con le tre penne e il motto Semper e il tronco verde reciso col motto

Le temps revient che è proprio di Piero figlio di Lorenzo dei Medici. In-

torno alla cartella ricorre una collana di perle, diamanti ed altre gemme
che sembra un miracolo dell’ oreficeria (tav. XLII). Nell’ altro fo-

glio (tav. XLIII), ov’ è il testo che è in un carattere italico della fine

del sec. XV, ammirasi un fregio simile con sei tondi e figure di Pro-

feti, lo stemma mediceo con la palla azzurra gigliata e nell’ iniziale il

ritratto di Marsilio Ficino. È questo un de’ più bei codici miniati da

Attavante degli Attavanti, per Piero di Lorenzo dei Medici, e qui

veramente si rivela tutta la maestria e la eleganza di questo artista

che in questi minii lavorò certamente da solo, dimostrandosi perfetto

figurista e genialissimo decoratore.

Tav. XLIV-XLV. T. Livius, Historiae. Cod. membr. sec. XV.
mill. 258 X 356. (Laur. Plut. LXIII. 33).

Questo codice fu miniato per Giuliano duca di Nemours di cui

reca 1’ emblema fraterno — cioè il giogo col motto snuve che fu di

Leon X — con il motto Par le feu reverdira e l’ iniziale N che son pro-

pri! di lui, oltre agli altri simboli e stemmi medicei. La tav. XLV
ha una ricca candelabra con gemme e tondi in forma di cammei. La
tav. XLIV ha nei tondi altri contrassegni medicei quali le api, il giogo

e r anello diamantato con le tre penne. Questi minii, che sono più

elaborati nella composizione, ci rivelano la mano di un nuovo minia-

tore che ci sembra molto simile a quella di Giovanni di Giuliano Boc-

cardi detto Boccardino (il vecchio), che forse ebbe a lavorare anche

sui primi del sec. XVI.



— 18 —

Tav. XLVI-XLVII. Psalterium David. Cod. membr. sec. XV.
mill. 367 X 533. (Laur. Plut. XV. 17).

È questo un de’ più mirabili fra i codici che Monte e Gherardo

ebbero a miniare, ed era destinato a quella Biblioteca Corviniana che

fu dispersa prima quasi d’esser raccolta. Il prezioso volume, che non

era ancora compiuto quando nel 1490 il re Mattia Corvino venne a

morte, non uscì da Firenze e passò nella raccolta di Lorenzo il Magni-

fico. Il primo dei minii (tav. XLVI) è una figurazione di vari episodi

della vita di David, inquadrata in un frontespizio che nei pilastri ha

due ricche candelabre e nei capitelli bassorilievi classici. Notevoli le

tre figure di Mattia Corvino, fiancheggiato dal figlio naturale Giovanni,

e da Carlo Vili. In una specie di predella fra i piedistalli è rappresentata

r unzione di David per mano di Saul. La scena principale mostra Da-

vid prostrato dinanzi al Signore; nello sfondo vedesi sul primo piano

un verde paesaggio con un mulino e dall’ altro lato David pastore che

chinandosi sull’ acqua d’ un ruscello da cui la sua immagine è riflessa,

raccoglie la pietra con la quale nella scena del piano superiore egli uc-

cide il gigante Golia dinanzi alle mura di Gerusalemme. Nel cielo è

uno stormo di corvi, 1’ uccello che il Re di Ungheria tolse per impresa

parlante. È in questa scena osservabile l’ influenza che su 1’ arte del

miniatore e specialmente sul modo di concepire la composizione devono

avere esercitato le stampe di Martino Schòngauer e di Alberto Durerò

allora recate in Firenze, che Gherardo, a detta del Vasari, si dette a

imitare
;
onde in queste miniature notasi una intimità e una sentimen-

talità quasi fiamminghe. Nell’ altra miniatura, onde comincia il testo

del Salterio, vedesi una inquadratura sul genere di quelle di Attavante

con tondi recanti busti di patriarchi e di profeti, con putti, cammei

e formelle entro le quali son le armi di Lungheria. — Lo stemma in basso

è rimasto vuoto e incompiuto per la morte di Mattia Corvino. Bellis-

sima la scena che precede il testo nella quale si vedon cavafieri ebrei

capitanati da David che si avanzano contro i filistei usciti dalle tende.

Nel fondo, diviso in due parti da una roccia erbosa, è la veduta di Hebron,

nei cui edifici si riconoscono Palazzo Vecchio, la loggia dell’ Orcagna

con quattro archi, e la chiesetta di S. Piero Scheraggio. Sotto l ’ incipit
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è il ritratto di Mattia Corvino in figura del Re Salomone. — La mi-

niatura di questa pagina rivaleggia per la bellezza della composizione

e per la maestria degli scorci con le più grandiose figurazioni di bat-

taglie che si dipingessero in freschi o su tavole.

Tav. XLVIII. Horatius, Carmina cum Francisci Petrarchae

ADNOTATIONIBUS. Cod. membr. sec. X. mill. 184 X 261. (Laur. Plut.

XXXIV. I).

Questo codice, contenente i Carmi di Orazio, oltreché per l’ insi-

gne antichità è pregevolissimo perchè appartenne a Francesco Pe-

trarca, di cui sul verso del fol. 2 è 1’ ex libris : « Liber francisci petrar-

chae qui post obitum eius remaneat penes heredem suum ». Una no-

ticina sul recto dello stesso foglio lo dichiarerebbe comperato a Ge-

nova il 28 novembre 1327 (« Emptus. Jan. 1327. Xovembr. 28° »). —
Al testo oraziano il Petrarca appose qua e là alcune annotazioni di sua

mano : tale è ad esempio quella da noi riprodotta (tav. XLVIII) che

leggesi sul margine a sinistra e che comincia : « Ad iulium florum scri-

bi! hanc ultimam epistolam » ecc.

Tav. XLIX. Variorum Carmina. Cod. membr. sec. XIV. mill.

208 X 285. (Laur. Plut. XXXIII. 31).

Questa ricca miscellanea latina di scritti in verso e in prosa, tutta

di mano di Giovanni Boccaccio, è notissima agli studiosi, oltreché per

la descrizione del Bandini (Catal. Codd. latin. II. 124-128) anche per

quella datane da Remigio Sabbadini in Le scoperte dei codici latini e greci

ai secoli XIV e XV (Firenze, 1905). — La pagina riprodotta (tav. XLIX)
contiene la fine della raccolta degli 80 Priapeia scoperta dal Boccaccio

e da lui trascritta in questo codice, considerato oggi di essa il testo

fondamentale.

Com’ è noto, i Priapeia furono dagli umanisti del secolo XV gene-

ralmente attribuiti a Virgilio. A tale attribuzione non fu estraneo il

Boccaccio, il quale appunto prima della dicitura « Explicit Priapeia »

che leggesi nella pagina da noi riprodotta, vi aveva scritto « Priapeia

9
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Maroiiis Virgili cxplicit », della quale scritta sono ancora visibili sulla

rasura le sillabe NIS VIR.

Tav. L. Hekodiaxi Historia, A. Politiano interprete. Cod.

cart. sec. XV. mill. 219 X 298. (Laur. Rinuccinianus 20).

Contiene il testo autografo della versione latina che Angiolo Poli-

ziano fece degli otto libri della Herodiani Historia de imperio post Mar-

cuììi, dedicandola ad Innocenzo Vili.

Eletto Pontefice il cardinale Giovanni Battista Cibo (29 agosto

1484), che prese il nome di Innocenzo Vili, il Pohziano, come narra

nel Proemio della sua traduzione, recatosi a Roma con 1’ ambasceria

della Repubblica Fiorentina a presentare al nuovo Papa 1’ omaggio

di Firenze, ebbe da questo l’ invito di tradurre in latino qualche storia

greca che illustrasse le imprese degl’ imperatori romani. Il Pohziano,

tornato a Firenze, volse la sua attenzione ad Erodiano, il quale descrisse

i fasti Imperiah dall’ aimo 180 ai suoi tempi, e di questo autore tra-

dusse in latino gh otto libri che, presentati al Pontefice, gh fruttarono

grandi lodi e un dono di 250 scudi.

La nostra riproduzione (tav. L) mostra la carta 21 recto del co-

dice autografo.

%
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pofFun dicctr <^uid db Icqif imperattn' ' bumtb mil^ fenpea funr ojneobrum opilìan

^ nirtf dcracj- ftudiorum oaofif ijuid ir utdicom baf"' Cum kinc optem conJicctrm i

ncmctafinKx all» /Vawnrmtrfadxim ^utdd^futum Ime puacr Pecrtrea HV ciuaL*

innum em^ho 'Vnmr tib A f\ Tuliuif pma cminnom inq^uaUa

urpcroduocamm deftnJmir noe indoftiflimifmonuim pafium hw

iconqxtmuolo C^dfiboc lualuif c|iu pnmufconclicLriblinaium

uitupnanonem repittalnr PamufminiÌatyfnattncarincnccm(ctip(ir

oano iimufauit(c|- cormnmir Hofum aurem dwr cpj uintpcxano

mmo' natòdrcbanclù dionxlum cj. eft Si aducvatiim fibi putntnr

n prrfectim a»m dr px
p
fen^prr ijuam» ncf^cufàtuifabalu^uo i

Ltu mim eru(

e. Plinius . Historia Naturalis.

Cod. membr. ssec. XV.
Laur. Plut. LXXXIL 3.
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THESEI VITA
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VEMADMODVM 1NOR.B1S TERRE SITV
nESCRIRENDO HISTORICI SOLENTVTAD
outm tpfi cocnrmcmf alpirair non poOtmt crvtmnif

taf>iilartnn wrafctit'fiipotti’rtinrcpnbiilciatn Acfijci

unr loco*" fflc iiafhof aTmofoTA’ cttlo tmaq. pcnu

natn ac^iiarutn aur (innun in!tipeTaf>ilctn ut tnon ^
trm fiyrfncum aur aflnfEum fTiorm" pcmnim ita <4^ ,^*^**^*\^^
nofnfm hactiironnn collationr (Xfpftiia Tmiinf»i ^j^*'**# « %

(tona c^ntum ptx>f«afcili orationr afToctui pctuttnuf cfitfquoffutna mcmotaui

mufumfttmpota prminmnliurufre lintit affàrmatr Qiuc uerx) armcpiio

ta acurtulEuna (unt tr^ca <S monOmofe poecr «IfàBiiIdl imim fcnpnirrt'

occupant noe ulna ftJem iiIUm n« ccmoKlTnetn pir te frrunr . C utn tomn
Ucur^ Icoum larord i^nuinrf^ rr^lrri'ocfbl UttrririnancIauertiniif hauJ af<

rt fnent acfromiifutn onmonetn conuorrcre qtn 4 fnrtwia ip)à aJcnirtmi

pota
q prope acccflvrmif. Sctfmifn Au contanti fnuc ttiro ttr inc^utt dcfnlu*

apitrconucnircr-puetn lUt opponcnein "puiTcìioTuiffccutn in compaiationc

coniungi poflfr uifutn efV tancWi facien<tim eflò.ut a qruo cdcfitata attieni

«ifiutn at)ital'amp6ficata efV ciim glonodfUtne atq.imui-}iiriin-c ut+il ronvo

patmtr confrrmn cEcompatarem . Licer aur nctnCmertil fatmlit adipCnn

claraun fnftnn^ tucem iS uentamn accetfcrp.Ouotlrictifii ncccflital'coirrt

nofab hac parutnper'cfiffrrflór acfuf
.
qtiocJ uenftmil* conttrrr. fir a quo (nrraf

ft fnftona abfeorreat nec admi ttar ulium cutn pmfafnltraie comerttum^r

atic(ttx>ninir optifenr quiq. benigne <* fnitnane umiitn otanonifcrauebit

atq. approbent'.'SAcietnrigmirrfjefiniftrminfde caufirromulo ^(ttmffttnul'ex

tin(Tf ambo emtn cutn (punì «J ob4ciin fijnent c.-i-ntnati lunt a diifimmortali

buf pttKTcan eflè .Ambo cnam befftorfi ac manti ftrenui boc quidcm omneflèt

tmifur^ta maatma fieri poturr pmdenna pnertuenint . Ex duabiil'quoq da

nflimifctuttaobufroma 4 arbcntraltrtam fnccondidir aftrram ille noiiiTcoIo

Tttftmptcìiir Fermnanim
p
neteira Tapturdeumx^.fmmnir Net ecmim qlq"

domeOicam cladem e^cnmina lùorum cflùpir (ed portremo ambo diciinnir

tninuidiam <X offèrtionem ciuium inacbflè.Siquid i^nir cxbtl'qiuemtmt''

tracce' dia uidentùr aduerttatrm ccmcludtr' Tbda quidem patminm oe

nufin CTttnim ac pnnio( indigmaCrT^^^ettur- Matrmiim nero tnpdooem

,,
'

I

PluTARCHUS . ViTAE.

Cod. membr. siec. XV.
Lmir. Plut. LXV. 26.
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WDA.1C0 INCIPIT. 1-EC|E EVAA. FELICITEP^--^
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KOM.A-M1S CjESSEAE lVt>EI OM.

‘NIVAA. MAX1M.VAV VT N05T

KA. ETA.S V1-D1T

tu perrtpmuf cmttattfctimnuitanbuf ue cc’mmiftlTè- cum

gennWf«quidam non «^odrcturinKTfumrrr (cd.tu\nart.ma>r>(^ ^
rua narrantiutr» ftrmonefaunbul'coUigtmeforatorutn mort perfcn

bunr (^lueropreftofuerunr axK-rcnnariorumoblccfuio aurixlto

vu<iet>rufn corrtra Indetn rerutn falTa conftrmam: Icnptifauttm eoru

paratn accufanopamm laudano oonnnmMr. nulcpam uero exada'*

fidefreperìtur bifttnnc . 1darco ego ftatuicpie retro barbanfantea

rmfipamalingua digefta. grecatrunclnfcjui Tornano re«^ntur ttn

penofxponere lofepbufmatbatJTteftUufbdweufgerTere lacerdofe^c

bierofoUrmf qui et'mmo cutn romanifbdlo eonflqo
.

pofttac|..gcfhf >

cjue neceffttafexegttmterfui ; >4am cumbicur dtxi motufejarraif

eflfet grauiflftmuf rowanorum cpudempopulum dotnefhcuftnorfcuf

babebar. ludeorutn auttm quietate ualidict^genioturbulenti JUfjjC

eranr . marni limul acpecunia uigemtf adectemponbul'infolen

teràbufifunr utpTotumultufm^nmidinebofpoflidendaruTn

fpeT. tllof

a

mittendarum partium orientil'metul'muadcrcr
.

Quo

niam ludei quidem cundofqui tranfeufiaten eflent gemifnoftre

ctiamfuof recumrrfjellatprefeflVcredtdcranr Komanol'autetn

rtrftnmmi galatbe imtabant necmanufceltica cjuieicebar dtflen

ftonumi^ rpienaomnia poiVneronem rtmul^'quidem

1^»

Joseph Fl.avius . De Bello Judaico.

Cod. membr. saec. XV.
Laiir. Plut. LXVI. g.
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ilupcnim t.-cu.-c mernorcm limoni' ohir.rn

ulta t|uociuc d ivi lo paflus dum confort urlnm

ntrrrcT q. cicc»! lano cmul lindo lanniim
' . ^

Ibania.pan-d acniio'alr<c moeniA mnirt:'.

ufa mibi caulafmirmora . c^uo numinc'

uid uc doleni rcmna deum rc»r iiduerc caTuI

nli^nem pietarc uinitn tur adire' laborcf

mpiilmr tant.< nc' animi! crflellibu! ir.-r’r'

rtl anncìua Kiir' cvni tmuerc' cotoni

artha^ italiani conn^ nbcnnacj, lonc^

ot^ia- dine! opiim l?udiirc|. afpcmma belli

iiam lune hertur txmnl maoil omnibufimam
O

ol^babira coliiiiTc'Samo bic lUiufarm^

ic currul Kur' hoc reonum deaomnbufdie

iqua lata finanr'iam rum tendirq,louera--

enim troiano a ’anouincrooeniem

P. Vergilius Maro . Aeneis.

Cod. membr. Sóec. XV.
Laur. Plut. XXXIX. 6.
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Pausanias . Graeciae Descriptio.

Cod. membr. saec. XV'.

Laur. Plut. L VI. io.
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Missale Romanum.

Cod. membr. saec. XV.

Lmir. Aedilium Fior. Eccl. log.
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M ISSALE RoMANUM.

Cod. membr. saec. XV.
Laur. Aedilium Fior. Eccl. log.
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ntnenuo croce me

i.iVMtn.'iic^'V anr

^ telami

ìlUMir^tU:

Missale Romanu.m.

Cod. membr. saec. XV.
Lauy. Aedilium Fior. Feci. log.
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MissALE Ro.maxum.

Cod. membr. saec. XV.
Laur. Aedilium Fior. Eccl. log.
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LBId-Lim-A
jVlAlBILiO -

TICINOTM
X) ycTIdrCìC
oosrri AD
/VlAOMAlN J

'

0/LV2VL LA\^
lAorri AVI
mAóicAvx
'PATII.AT.

Plotini Vita et Opera, M. PIcino interprete.

Cod. menibr. saec. XVI
Laur. PIut. LXXXII. io.
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!<- tnnà< &< r̂€S^ «T |weit*5 Tp-fl^t-

IcSt fanttJu^Wtvicus a***s (y^

*\ej^ ju^ trt^t^uue- uclt^nfinwi
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ì'R.P H£A/\ J VA\
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MI fAYA\- LAVR ENÌF\TM MEDI cfì

|PAT RJ A. E ^ E R- V A- T O R, E

AGNVS
COSMVS

frI Sf nAfU$C^IUÌi

t,*

hf r*YUmCa<tA«^ jjfei4»n

»if krtc- f{/tr»nem qiuift fiatm&m aU.
ij^mrem fOiM^c>rryrTu^nn ylcaj^^3tx4f

p
jnr>

<Li*n coCP|}fitrn Cnntt( MauftiuS

mi meiLci J2ii lùm*

r
4^*T*m m»xz> opt *w.ut- ^oc tpurn étluMUit »Milttì-OpaAv

r f
y ‘ f r.^ rr

pnrven dfAi*- ut- <r>nc5 »u>r>jSiutn ffaomtf. s, etr fUtrut Ubrtyf n^r^Tr^_

fo/li^ JI« >tno Sc-sa^^tmg .

&mtis nvmtém *ni(^ Mfrct^nwm ^m<r frrma^»m*< m^^-

Katrm^ mo^uLutit' A<tfnruru4 ^n4^tS m^JfuS Ccf uud^tt

pem lÌAtpn^^ tiù A! a^-ei/Ut Ìi~U lefil^raya^: 7i*JLi fjy'ItO - i ^ ^ A i- ; —
»vc mt-^<zi»uv jtcx<-(i^purn. nC'^rOMtivr^ ^o*wi/yt jcny<L ^ntprp •uA^rtK'

*u>SciC*nt

Plotixi Vita et Opera, M. Ficino interprete.

Cod. membr. ssec. XV.
Laiir. Pini, LXXXIL io.
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in Italiain l'ffat'fc'Oi

ncentunaf p>opuLus diuifus FulcnArcii A Viicmt5 u:A R.o

tmiloS conffcramS Ninna R^mpilius riroS fiorcn-uinmiir
I

ano ceTnplum conlljtuir crufo^ pcn-t.nn pairanl otnmbuS en-

ea, populifprwnasclaufìr Cumdta E«2jen.i Ubi eonow'Tii5 rcc

mmos c(Tc fimulans ferocerpopaiianiinoTad laiioi.n-:.*' p>er

pulit.Ancu5 Alamul eenmonu® a
|
Uuna inlFiuita? itnoua

utt Latini? luAi? A ad niurattin acliciu? montrm auonnnii

rolitonim urfctm L lunov bello rmeacam ouam uìUi^^iìir

pn{a Lati.n occupuuranr dmnr ronrttn fubliautr) in Tiben

fecar lanicuLum eoUem a-rbi addielit Fine? impeni promla «

Oltana condidir TiiUuflaoltliaf.-V.lbar>of hello peti'.r Fofì her

Tnotminonani puona Onanus abloIutus.Mctii S'i’il'ttii tuo0*0 *

plieunn Albadi.-upca Albani ineiuitatrm reoepti.5abtnifheI

lum induAum id polVnemu*n fulmine abfumpmfeft Tarcjia

niuf Fnfeufm Inci amicmam receptuf cetra *111 andino Fami

numevinn aincit Lannof fube^tt. Catvum detignainr ludofidi

iu Sabmotum bello peacuo ecjuituni Centum? ampliaua Tep

rande fcienoa: caufx Accii Nauii Augim? contuluiflb firmir'

an id de cjuo co^itarrt ettoi polTet cjd cum die polTe hen rripp

T. Livius . Historiae.

Cod. membr. saec. XV'.

Latir. Plut. LXni. jj.



**

'>i'> .
' i J

.

'

'ì '.
‘ J\ '!

’m «S -r/iw:

'"'
'
'''•'•?. '•

"'«•r#'!'
•• .' 'sì',

. -stV!''- <!5'J

'V*' ^.. ji
,

-
,

' mi
Pv /' '.m

N « «i.jl^IIe^

/^i.rV
’

- v^'%

^%8
V J‘ .

•A']' €*

I ' ' f 1 ^-

\rr '-

V^, 'y/^

/''a-''
^•v, ,

'

s V'-‘>
'

rr i<^’f r- if
- ,.> v .

*
, 1/ •c’. <' .. .

'

h;v!' ;'^.:

;i



VL

tenui y«eh.'Oi pii"

’er-uu- Umcti'ir

cr.rii' etnriuiv

u.iiicut'rc! cHnoul uUc ri:

le au-.-T-. e'mtdcf. eencu

ì-

T. Livius . Historiae.

Cod. membr. ssec. XV^
Lmir. Plut. LXIII. 33.
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Psalterium David.

Cod. raembr. saec. XV
Laur. Plut. XV. 17.
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Psalterium David.

Cod. membr. siec. XV
Laur. Pini. XV. 17.
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t trcei'ultf^recif - tmjnttiif. tA^nouf juroi

AU.it-»' • C tiiilUcc'" ttnttrgJcftr-i^f^ xiAat •
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x-rurr,T=? i2>**n et7-im cAner- truuicrum-fòddttL^ bwerm.

M-uka. ftAam vrotniiYX leuAm'-uCipl^mfetfuc
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C ^*A^pik<Sn\*-a<ub«ov<^ ira«to»^;

>• A ^

H0R.\TIUS . C.\RMIXA CUM FrAX’CISCI PeTRARCHAE ADXOTATIOXIBUS.

Cod. niembr. saec. X.

Laur. Plut. XXXIV. i, fol. io2 '^.
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^Espilar VK\ymk:fm V. t.J; :.i

Variorum Carmina.

Cod. niembr. saec. XIV ex.

Laur. Plut. XXXIII. 31, fol. 43^.
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Herodiani Historia, a. Politiano interprete.

Cod. chart. ssec. XV.
Laur. Rinuccinianus 20.












